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Nel suo studio Giorgio rifletteva sugli avvenimenti dell’ultimo mese.


Per primo non sapeva dire se la situazione fosse rosea oppure tragica. I suoi affari andavano più che bene. Dopo la scomparsa di Sesostris aveva acquisito interamente la sua biblioteca, il suo peso nel mondo dell’occulto era considerevolmente aumentato e di recente era anche riuscito ad acquisire il controllo del “Liber Mortis”, l’associazione culturale di spiritisti che da tempo assorbiva la sua attenzione.


Dall’altro lato la maggior parte dei libri di Sesostris risultavano illeggibili, il “Liber Mortis” sembrava essere controllato da Mage o da umani dotati di poteri magici che prima o poi ne avrebbero preteso la restituzione e rimaneva ancora il problema di quella riunione su Anthelios.


Già, Anthelios.....


Era una misteriosa stella rossa, apparsa improvvisamente in cielo alcuni mesi fa. Qualcuno si era preso la briga di studiarla e sembrava convinto che fosse in relazione con tutti i recenti problemi di Bologna e con innumerevoli altri. Questo qualcuno aveva ritenuto la cosa talmente importante da indire una riunione a cui avevano partecipato rappresentanti di quasi tutte le razze conosciute. Per tenere la riunione aveva utilizzato il locale di Marco Stagni, un Ventrue giunto da poco in città, informandolo solo a cose fatte. In parole povere la riunione si era tenuta senza il beneplacito del Siniscalco e, se costui l’avesse scoperto, ai partecipanti non sarebbe stata offerta nessuna possibilità di scusarsi. Una riunione di vampiri non cittadini, garou, spiriti, maghi e quant’altro tenuta a sua insaputa non era una cosa che potesse perdonare e dimenticare. Nascondergli il tutto sarebbe stato facile se, dopo la riunione, Marco Stagni non fosse stato assalito da uno Tzimisce che era intervenuto spacciandosi per il voivoda di Ferrara. Ne aveva ricavato ferite difficilmente occultabili ed aveva commesso l’imprudenza di mostrarsi in elysium in tale stato.


Per un soffio il segreto non era stato scoperto dal Siniscalco, Stagni però aveva dovuto metterne al corrente troppe persone e non era detto che queste riuscissero a mantenere il segreto a loro volta........


Se il Siniscalco l’avesse saputo non l’avrebbe perdonata, poco importava che la riunione fosse stata indetta da un personaggio potente venuto apposta dall’Egitto e della stessa stirpe di Meritamon, Amenophis e Khemenset. Ugualmente poco importava che l’inner circle della Camarilla ne fosse a conoscenza e non l’avesse ostacolata. Bologna era la città di Este e lui avrebbe dovuto essere informato di tutto.


Giorgio si alzò di scatto dalla scrivania. Un cieco terrore lo invase.


La stanza era vuota. Nessuno era entrato ma il Giovanni sentiva che qualcosa era cambiato.


Era come una presenza oscura, maligna, che nel giro di pochi secondi si sarebbe avventata su di lui facendolo a pezzi. La paura gli annebbiò la mente. Non riusciva a ragionare. Non aveva difese. Era come se l’essenza stessa del terrore avesse invaso la stanza mettendo radici anche nel profondo del suo essere.


La sua parte razionale sapeva che era impossibile. Nello studio non c’era nessuno e anche la sua seconda vista non rivelava nulla. Non c’erano spiriti ne presenze, eppure il terrore rimaneva.


Giorgio fece qualche passo indietro, annientato, certo di avere ormai solo pochi secondi di vita.


Tutto avvenne come in un lampo.


Il suo amuleto proiettò davanti a sé un raggio di luce che attraversò la stanza illuminandola a giorno e andò a colpire qualcosa la cui presenza Giorgio non era riuscito a percepire. Solo per pochi secondi la luce delineò nell’aria i contorni di una figura che svanì nel giro di un attimo. Il terrore scomparve con lei.


Giorgio rimase stupito. Lo sguardo perso nel vuoto.


L’aveva vista solo per un momento, un contorno sfumato fatto solo di luce, non era riuscito ad osservarla attentamente, ma di una cosa era certo.


La figura indossava una tunica e un cappuccio.





* * * * * * * * * 





Sesostris ritornò in Certosa, vinto.


Il colpo non era stato grave. Si sarebbe rimesso presto, ma anche il suo secondo tentativo era andato in fumo.


Le tre fate si nascondevano in qualche modo nell’amuleto del Giovanni, questo gli aveva rivelato l’ospite misterioso di Vince, ma le loro difese erano troppo potenti per permettergli anche solo di avvicinarsi. Giorgio, dal canto suo, era rimasto completamente terrorizzato dalla sua presenza, pur non avendola direttamente percepita.


Il Figlio di Osiride era deciso a fare altri tentativi, ma non subito; forse non era ancora tempo. Doveva studiare a fondo i suoi nuovi poteri ed aspettare.


Sempre che Paolo gliene avesse dato il tempo.....


                                                                           fine


 














